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XV/ nati in fi ilei la il vanii 
LA COMMEMORAZIONE DEI MARTIRI DI BELFIORE 

PERCHE' SILVIA 
andrà a Mantova 

La. lettera, cii "urna, madre 
Al Comitato Giovanile per le 

ktlebrazioni del centenario det 
martiri di Belfiore è giunta la 
Seguente lettera: 

Egregi Signori, 
Sono la mamma di una gio­

itane studentessa milanese. Vi 
wrlvo, perdonate a mia wg> 
Multa, per ringraziarvi e nello 
stesso tempo per domandarvi 
spiegazione di certi fatti in­
spiegabili che, credo per in­
fluenza vostra, si stanno veri­
ficando a casa mia. 

Mia figlia Silvia, che fre­
quenterà quest'anno la quinta 
ginnasiale, mi ha chiesto, una 
settimana fa, il permesso di 
partire, il 14 ottobre, per Man­
tova, • insieme ad altre sue 
compagne di scuola, per la 
commemorazione dei Martiri 
di Belfiore. Io non avevo nulla 
in contrario, ma non potevo 
rispondere tanto ero stupita. 
Dovete sapere che silvia, una 
gran brava ragazza, non c'è 
che dire, mi fa sempre tribo­
lare a causa delle sue pagelle; 
l'anno scorso, fra l'altro, mi ri­
portò a casa un cinque in Sto­
ria alla fine del secondo tri­
mestre: ed è stata promossa 
proprio per il rotto della cuf­
fia. Mi ha sempre detto che 
lei , tutti quei nomi e quelle 
date, non ce la faceva a ricor­
darseli, e che tutte quelle fac­
cende di re e di battaglie la 
annoiavano moltissimo. E ora, 
mi chiede di andare a comme­
morare 1 Martiri dì Belfiore; e 
non é nemmeno da pensare 
che sia una gita della scuola. 
a cui non può rifiutarsi: le 
scuole aon chiuse! 

E vi dirò di più: da qualche 
giorno legge i libri di Storia. 
studia Garibaldi e Cavour, su 
certi libroni che non so dove 
ha trovato, e ogni volta a ta­
vola, discute con suo padre che, 
quasi quasi, ora, ne sa meno 
di lei! Va a finire che quasto 
anno piglia otto in Storia e 
nove in Italiano! 

Insomma, per farla breve. 
Silvia è un'altra. Per questo 
vi ho scritto, per ringraziarvi, 
voi giovani che non conosco, 
e per domandarvi una spiega­
zione: come avete fatto a far 
venir fuori a Silvia"questo Im­
provviso amore per la Storia, 
• per lo studio? 

ANGELA VALLI 

" E d ecco la risposta di Van­
na Gentili, a nome del Comi­
tato Giovanile per le celebra­
zioni del Centenario del Mar­
tiri di Belfiore: 

Gentile Signora, 
Gli amici del Comitato ver 

il raduno patriottico di Man­
tova mi hanno incaricata di 
risponderle. Prima di tutto, 
debbo dirle, a nome loro, che 
non è il caso di ringraziarli 
perchè essi, direttamente, non 
hanno influito sulla • conver­
sione» di Silvia all'amore per 
la storia. 

Cercherò invece di spiegare 
cosa è successo a Silvia. Pos­
so spieoaralielo, anche se non 
conosco Silvia, perché quello 
che è successo a lei, succede 
in questi tempi anche a varie 
migliaia di ragazze, e non tut­
te studentesse; ma anche sar­
tine, impiegate, contadine, ope­
raie, che la scuola l'hanno la­
sciata da «in pezzo: sì, perchè 
a Mentova, il 5 ottobre, ci sa 
ranno dieci, ventimila giovani, 
a celebrare i Martiri di Bel­
fiore. 
- Un giorno, immagino, sono 
Venute a casa di Silvia ragaz­
ze poco più grandi di tei, per 
parlarle, per invitarla a una 
recita sui Martiri di Belfiore 
organizzata dal loro circolo. 
• silvia ha vitto, sulla scena, 

Carlo Poma, quel medico uma­
nista, che chiedeva dal carcere 
alla madre di involtargli la 
Biancheria pulita nelle pagine 
di Omero, che almeno potesse 
leggere, visto che gli aguzzini 
austriaci gli negavano i libri; 
ha visto Pietro Fruttini, figlio 
di un fruttivendolo, oscuro 
scrivano mantovano, chiedere, 
come ultima «oleata alla rioi-
lia della condanna, la Divina 
Vmmmvdia, per non mortre 
r^nzm «Ber tetto l'opera del 
r astimo poeta, italiano; ha vi-
.'• 9 don Tozzoli, enei .sacerdote 
e traggioso che^pur predicando 
la carit i cristiana e l'amor* di 
Dio, non ebbe paura di sputa­
re in «acci* • don Borio (il sa­
cerdote che rivelò i nomi dei 
respiratori durante oli interro 

/ potori) e di protestare per 
iscritto contro il provvedimen­
to del Vaticano che lo fece 
sconsacrare e degradare, dietro 
le ingiunzioni di Radetzki» 

'. - Man mano che la recita pro-
v Wsgnlva, balzavano fuori le fi-
'l gure delle madri, delle sorelle 
.' di quegli eroici, che combatte-
'- rono anche esse, nel modo al-
- * 1 O T » consentito a una donna, 

per la libertà d'Italia. 
Dopo la recita, nei giorni 

*£ mntceaam. immagino che SU-

re per la storia * quello che è 
• uscito fuori» in Silvia: si 
tratta di qualcosa di più, >t 
tratta di amore per la Patria, 
consapevolezza del significato 
del Risorgimento. 

Quei giovani hanno spiegato 
a Silvia che la lotta di Tito 
Speri e di Carlo Poma, di Maz­
zini e di Garibaldi, è stata con­
tinuata quasi cent'anni dopo, 
da Eugenio Curiel e da Irma 
Bandiera, dalle centinaia di 
migliaa di partigiani, di gappi­
sti, di ragazze, di operai, di 
intellettuali e di contadini che 
hanno cacciato dall'Italia il te­
desco invasore e i suoi servi 
fascisti. 

E Silvia ha poi cominciato a 
vedere con occhi nuovi anche 
le realtà di oggi, la situazione 
dell'Italia del 1DS2. Nel 1852 
erano gli austriaci, nel 1944 i 
tedeschi, e oggi cominciano a 

scorrazzare nel nostro Paese 
soldati e generali americani. 
La libertà e l'indipendenza 
della Patria, conquistata in più 
d'un secolo di lotte, è nuova­
mente minacciata: e questa mi­
naccia si traduce in conseguen­
ze molto gravi per la nostra 
gioventù, anche per la sua Sil­
via, cara signora. Certamente 
lei sogna per Silvia la laurea, 
la professione, il matrimonio, 
dei bambini, una casetta tutta 
per lei. Ma quando la pace e 
minacciata non ci sono pro­
spettive per una ragazza che 
vuole vivere. 

Tutto questo Silvia lo senti­
va oscuramente anche prima, 
ne aveva parlato con tante sue 
amiche: oggi Silvia ne ha una 
consapevolezza chiara, è un'al­
tra ragazza come dice lei, si­
gnora Valli. 

VANNA QENTILI 

La cannuccia metallica che spunta dalla spalliera della sedia 
di questa sala cinematografica, posta nella Mostra foto­
grafica e cinematografica del palano dell'Arte di Milano è 
una parte dell'apparecchiatura per II cinema «odoroso». Asso-
standosi a questa specie di iniettore, durante una apposita 
proiezione cinematografica, si segue oltre l'azione anche il 

susseguirsi degli « odori » dei vari oggetti In scena 
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UN RICORDO CHE IL SUCCESSO NON HA OFFUSCATO 

Confidenze sul primo amore 
delle più noie stelle del cinema italiano 

(ìina Lollobrigida, Silvana Pani pan ini, Lea Padovani, Delia Scala 
Marina Berti, Isa J far zizza rievocano i tempi della loro adolescenza 

Aprite i giornali di ieri, i 
giornali della sera. In terza 
pagina, a destra, ecco la foto 
di uno coppia molto, troppo 
nota. Rita Hayirorth e Alt 
Khan: si sono riconciliati, di­
ce la didascalia, si vogliono 
bene quanto e più di prima. 
Non riusciamo a ricordare se 
sia la terza o la quarta volta 
che avviene; presto, certamen­
te, litigheranno di nuovo. 

Non è un caso unico, del re­
sto, nel cinema americano: ri­
cordate i divorzi-lampo di E-
lizabeth Taylor, le avventure 
pugilistico-sentimentali di Tom 
Neal, Barbara Payton e Fran-
chot Tone? I Giornali cinema-

1 Ma avrà concinnato m discute­
re con «vello ragazze e con 

^ quei giovani che l'avevano in-

Ma, VaVi, non «f può 
m amo-

Gin* Lollobrtgida 
tografici hollywoodiani sono 
sempre pieni di innumerevoli 
piccoli scandali. 

Da noi gli attori sono pia 
discreti, hanno maggior pu­
dore della loro vita privata m 
solo la pubblicità o l'affettuo­
so interesse det pnbbtico rie­
sce. talvolta, a carpirne i se­
greti. Ma prendete Vocia Base 
e Walter Chiari, ad esempio. 
• Ci sposeremo al più presto >, 
dicono im «no intervista; ma 
subito dopo, a Milano, la gio­
vane attrice dichiara che «non 
i ancora pronta per il matri­
monio*, mentre Walter tace. 

Alla fine, forse, si sposeran­
no, come spesso le attrici fini­
scono con lo sposare loro com-
pnonf di lavoro, cosi come e 
stato di Marina Berti e Clau­
dio Gora, di Silvana Mangano 
e Dino De LaurentU, «li Carla 
del Poggio e Alberto Lattan­
do. Queste attrici, tutte, ama­
no il loro marito, i loro volti 
di mogli e di mamme /etici 
ce lo dicono. 

Ma chi « che hanno amato 
per primo, chi i stato il loro 
primo amoref 

Chi 'é che hanno amato pri­
ma che il successo venisse a 
tirarle fuori dalla loro citta­
dina di provincia, o dal ne 
gozio di pasticceria dove era­
no commesse, o dalla semola 
di canto dove sognavano di 
divenire astri del teatro liri­
co, o dal palcoscenico polve* 
roso dove si esibivano con ar­
dore, o dalla casa di mode do­
ve erano indossatrici? 

Chi i stato i l primo amore 

di Silvana Pampantni, di Lea 
Padovani, di Delia Scala, di 
Manna Berti, di Isa Barzizza, 
di Gina Lollobrigida? 

Gitelo abbiamo chiesto, e le 
storie che ci hanno raccontato 
sono veramente belle, buffe e 
commoventi. 

Prendete Silvana Pampant­
ni, per esempio, questa vamp 
per eccellenza del nostro ci­
nema: ebbene, il suo primo 
amore è stato un giovane co­
nosciuto in un teatrino di una 
parrocchia periferica, dove en­
trambi recitavano con impe­
gno la mTosca». Silvana era 
Tosca, il giovane Carlo era 
Mario, e si accorsero di voler­
si bene proprio la sera della 
« prima ». Ebbero, tra i ragaz­
zini seduti sulle panche di le­
gno nelle prime file e gli or­
gogliosi genitori troneggianti 
più lontano, un successo ecce­
zionale. Più tardi, ringraziato 
il pubblico parrocchiale con 
un ultimo inchino, si badaro­
no per la prima volta: un ba­
cio su una guancia, leapero e 
Umido, che venne sorpreso, 
con enorme scandalo, dal di­
rettore artistico della compa­
gnia, don Leopoldo. 

Il padre d: Lea Padovani 
era capostazione, quando sua 
figlia, ancora ragazzina, si in­

namorò di Un ingegnere fer­
roviario. Ne era innamorata e 
lo prendeva un po' in giro: 
l'uomo era più vecchio di lei, 
aveva bisogno di lei, della sua 
giovinezza. Lea rideva, e pian­
se soltanto quando lui fu tra­
sferito in Africa. Solo allora 
si accorse che quel suo sen­
timento indistinto, vago e dol­
ce, era stato l'amore, il suo 
primo amore. 

Gina Lollobrigida ajferma 
che il suo primo amore è stato 
suo marito, un giovane medi­
co. Lo conoscerete, è raro ve­
dere una foto in cui la bella 
Gina non Io abbia accanto: un 
ragazzo bruno, sempre abbron­
zato dal sole del mare o dal 
sole di montagna. E' stato pro­
prio in montagna che i due 
si sono incontrati e si sono 
spositi nel '4* 

Isa Barzizza si innamorò per 
la prima volta di un capitano 
inglese, Delia Scala, invece, 
vide il suo primo ame-e solo 
per poche ore. Era un amore 
epistolare, Delia era madrina 
di guerra e il suo assistito uno 
studente universitario richia­
mato. Le fotografie che le 
mandò mostravano due baffi 
neri, occhi neri e un viso sem­
plice e aperto; dopo quelle? 
poche ore passate alla stazio- ' 

ne di Milano, tra un treno e 
l'altro, luì parti per l'Africa; 
e Delia non seppe più nulla 
dei suo primo amore. 
—Marina Berti si innamorò a 
sedici anni, appena uscita di 
collegio e appena iniziato il 
suo primo film. Aveva una 
porticina lei, e arerà una par 
ticina lui, un uomo non bello, 
né molto giovane, né partico­
larmente brillante. Buono, o-
nesto, scontroso. Non si accor­
se mai di niente, e probabil­
mente passava tranquille se­
rate con le sigarette e un li­
bro giallo mentre Marina pian­
geva, sentendosi incompresa e 
sola. Quando il film fini cia­
scuno andò per la sua strada, 
e non si rividero mai più. 

Marina ne parla prendendo­
si in giro e con un po' di rim­
pianto. « II primo amore — 
dice con un piccolo sospiro. 
— E' inutile, come dicono tut­
te le cannoni, non si scorda 
mai, anche se è sciocco o poco 
interessante ». 

Il primo amore non si scor­
da mai: deve essere vero, per 
loro. Queste donne. giovani. 
belle e ammirate, ci hanno 
parlato del loro primo amore 
con rimpianto, con affettuosa 
dolcezza, con gioia 

I. F. 

INCONTRO CON MARIA KOWALIEVA PR0TA00NISIA-DEÌLA «CADUTA DI BERLINO. 

Femminilità fresca è naturale 
nelle ragazze dell9 Unione Sovietica 

Una attrice di origine contadina - Gentilezza di sentimenti e lor/a di carattere 
Colloquio con una studentessa della facoltà di storia dell'Università di Mosca 

Tra le moltissime domande 
che si rivolgono a uno che 
ha avuto la fortuna di vis i ­
tare l'Unione Sovietica, quel­
la relativa alle donne rima­
ne spesso insoddisfatta per 
difetto di concretezza. Difet­
to che si riscontra di solito 
tanto in colui che pone la 
domanda quanto in quello 
che dovrebbe rispondervi. 
Chi interroga ne ha meno 
colpa perchè nella sua Cu­
riosità è già scontata un' im­
maginazione che è al lavoro 
da un pezzo e quindi è già 
uscita, inavvertitamente, dal­
la ragionevolezza per entra­
re nelle incerte fantastiche­
rie che si alimentano intorn? 
alle cose sconosciute e l on ­
tane. Ma chi risponde d o ­
vrebbe evitare di lasciarsi at­
trarre dalla spalancata i m ­
maginazione di chi domanda; 
e perciò non idealizzare ne 
generalizzare. Insomma non 
rispondere astrattamente so ­
pratutto quando si tratta di 
un argomento come questo: 
giacché la donna sovietica è 
soprattutto donna e l'educa­
zione socialista e la vita nel 
paese del socialismo non 
l'hanno fatta diventare né 
uomo né essere neutro desti­
nato a occupare non so quale 
limbo della società. Il miglior 
modo di rispondere alle d o ­
mande sulle donne sovieti­
che è dunque, secondo me, 
quello di descrivere il v ivo 
carattere di alcune persone 
realmente incontrate. 

Dal canto mìo cito spesso 
l'esempio di Marina Kowa-
ljeva, la protagonista princi­
pale dei film « La caduta di 
Berlino » e « L'indimentica­
bile 1919 ». La incontrai due 
anni fa in due occasioni d i ­
verse della sua vita reale, 
prima ancora di averla mai 
vista sullo schermo. La pri­
ma volta fu a una grande 
riunione dei più attivi mi l i ­
tanti dell'organizzazione g io­
vanile comunista di Mosca. 
Si festeggiava una delegazio­
ne giovanile della federazio­
ne mondiale e numerosi ra­
gazzi e ragazze venivano al 
microfono per parlare del 
propri impegni di lavoro e 
dei propri progressi. A un 
certo punto salì alla tribuna 
una bella ragazza dai capelli 
castano chiari e ricciuti, dal 
viso più pallido che roseo in 
cui erano accesi occhi di una 
dolcezza ed espressività rare. 

Mi dissero: « Quella è una 
giovane attrice drammatica». 
E ascoltai Marina Kowaljeva 
— senza sapere chi fosse e 
quale popolarità la circorfdas-
se già allora in tutta l'Urss 
— salutare il nome di Stalin 
e di lui parlare con un tra­
sporto talmente affettuoso e 
sincero che a molti — insie­
me a lei stessa — rilucevano 
gli occhi dall'emozione. Più 
tardi mi resi conto che era 
stata una fortuna averla v i ­
sta così; e tanto più quando 
sullo schermo la vidi ripete­

re quel gesto di salire a una 
tribuna e parlare con la stes­
sa sincerità e dire cose simi­
li a quelle che le avevo sen­
tito dire alla riunione del 
Komsomol: avevo conosciu­
to un'attrice che era una 
donna vera e completa, e che 
viveva nella realtà del suo 
popolo. 

Incontrai per la seconda 
volta Komaljeva a un pranzo, 
qualche settimana più tardi. 
Sedeva proprio di fronte a 
me in una lunga tavolata, e 
potei conoscerla personal­
mente. Ebbi da lei anche 
qualche notizia sulla «uà v i ­
ta, la sua origine contadina 
e operaia insieme, Il progres­
so collettivo della sua fami-

Conservatorio o del Teatro 
Cieikomski in occasione del­
l' anniversario della Rivolu­
zione, stavo appunto cercan­
do di inserirmi il più profon­
damente possibile nella com­
prensione del l°r° modo di 
vita. Notavo sprattutto fre­
schezza, felicità perfino inge­
nua, estrema semplicità. E 
tutto ciò, soprattutto per le 
ragazze, era ricchezza. Per­
chè? 

Mi appariva rif^c-zza nel 
confronto con le nostre ra­
gazze. Le anali, o per ozioso 
artificio — nelle classi ricche 
e in quelle che le imitano — 
o ner necessario sacrificio — 
nelle classi povere — offu­
scano senza volerlo con qua-

Maria Kowalieva nella « Caduta di Berlino » 

glia dopo la rivoluzione: sua 
madre che da contadina d i ­
ventava cantante, suo padre 
che da tipografo diventava 
un grande architetto; e lei 
che da bambina recitava a 
scucia, poi in alcuni film per 
bambini, e infine — divenuta 
più grande — nei teatri delle 
retrovie del fronte durante la 
guerra. E dopo, i suoi studi 
di arte drammatica, il teatro 
di prosa e il'folgorante suc­
cesso nel cinema; e quell'aria 
di brava e beila ragazza con­
servata con tutta la sua pri? 
mitiva - naturalezza nel viso 
privo di trucco, nel gesti * 
nei modi semplici imparati 
da mamma e papà. Ecco in 
un'attrice* un esempio con­
creto di donna sovietica. Era 
chiaro che se non riuscivo a 
trovare un paragone con una 
nostra attrice, non era yper 
difetto di natura della donna 
italiana. 

Trascorrendo anzi spesso, 
in quei giorni, le serate e i 
pomeriggi con la gioventù di 
Mosca che spesso si riuniva 
in feste nelle Case di cultu­
ra, nei circoli, nel ridotto del 

htà aspre e innaturali la lo ­
ro naturale femminilità. Era 
questa, infatti, che risaltava 
— al confronto — nel cando­
re delle ragazze sovietiche. 
Le osservavo vedendole ba l ­
lare danze collettive che fa ­
rebbero sorridere le nostre 
smaliziatissime maestre di 
bongo o di boogie, o quando 
s,velano, attraverso un gesto 
qualsiasi,'* il ' loro (spirito 'to^ 
mantico, il semplice caratte­
re delle loro aspirazioni. 

^Questo vaie anche pe£j fl 
'loro modo di vestirete d} jfet» 
tinarèi. Al la /r iunione -'del 
Komsomol aveva parlato tra 
gli altri una studentessa del 
secondo anhcj dell* frcoftà^oU 
storia' all'Università di * M o ­
sca: una'ragazza~dal "viso" dól ­
ce e colorito, occhi azzurri. 
naso all'insù e tr"«v« bion­
de e corte. Non avrei saputo 
fare un confronto, nemmeno 
per lei. Mi parlò in francese 
dei suoi studi e mi ?oiegò che 
si stava specializ7ando in 
storia di Francia; la sua f a ­
coltà dura cinque anni, • lo 

studio è severo, ennure Pàti­
na — era il suo nome — tro­
vava il tempo per dedicarsi 
anche a organizzare i pionie­
ri ed essere mi i b r o attivo 
del Komsc ' - ''-1 comita­
to studentesco. Le migliori 
ragazze sovietici.e sono cosi. 
La loro serietà dipende dalla 
vita che conducono; e la fre­
schezza femminile è questa 
vita stessa che gliela conser­
va. Perciò è bene non parla­
re di donna sovietica e di 
donna italiana come se si 
trattasse di due. nature d i ­
verge. 

Gentili nei sentimenti e 
sagge nel temperamento, le 
ragazze sovietiche che ho co ­
nosciuto mi sono parse e sem­
plari proprio in questo: che 
la loro serietà appare garan­
zia e strumento della loro 
femminilità. 

SAVERIO TUTINO 

NOTE MEDICHE 

I consigli 
del dott. X 

04 nwtMùut cU£ 9ÙW6eU> PER I VOSTRI BAMBINI 

N. 26 

IL CALENDARIO PARLANTE 

HDL, ff^OSTTIIF^O 

« Che c'è nel tao socco, vecchio postino? ». 
« Un po' di fatto, piccolino: 
c'è In lettera di rnn etn/grastte 
cnt viene di molto, molto d'utmnte; 
ci sono gli magni di bnou complemnno, 
un ttlegrnmmn (amiche mmUmno!), 
mnm Ietterò Ostato m /affo... 
lo oorf o 3 hello e porto U tratto. 
Solo alia cosa aoa cogito portare: 
lo carfoJow arifitare, 
fa cartofiaa di precetto 
che a Maauta stroppa H àglio coi petto, 
che mondo im gmerrm H tao popi... 

CALEPINO 

Gennaro Capuozzo 
Il 27 settembre 1943 il po­

polo di Napoli insorse rcn 
le armi in pugno contro i 
nazisti e li cacciò dalla c i t ­
tà. Durante le «quattro gior­
nate di Napol i» anche molti 
scugnizzi combatterono per 
la liberta sulle barricate, o 
aiutarono ì patrioti portando 
munizioni. Alcuni di essi 
caddero da eroi. Tra questi, 
u n ragazzetto di appena d e ­
dici anni, Gennaro Capitozzo. 
la p iù giovane «medaglia 
d'oro» d'Italia. 

La motivazione della m e ­
daglia dice: 

c ~ Appena dodicenne d a 
n a t e l e giornate insnrrezio-
nall d i Napoli partecipò sa l i 
scontri sestenvtl contri I t e ­
deschi. dapprima rifornendo 
di mnniioni 1 patrioti, poi 
impagnando egli stesso le 
armi. In «no scontro con i 
carri armati tedeschi. In p ie ­
di, sprezzante della morte. 
tra dae insorti che facevano 
fapea con Indomito corac-gio, 
lanciava bombe a mano, fino 

a che lo scoppio di nna era-
nata Io sfracellava sai nosto 
di combattimento insieme al 
mitragliere che gli era a 
fianco. Prodigioso ragazzo 
che fa esemplo di precoce 
ardimento e di sublime eroi­
smo. Napoli. 28-29 settem­
bre 1943 s-

Sono passati nove anni 
dalla morte di Gennaro Ca-
Duozzo. Ma anche auando ne 
saranno passati cento non d i ­
menticheremo il suo nome. 
Amici del «Nove l l ino» , s t u ­
diate a memoria la motiva­
zione della sua medaglia 
d'oro! 

MARIONETTE 
CHE PASSIONE ! 
Nel «Novellino» della settima­

na ventura pubblicheremo la pri­
ma marionetta del nuovo concor­
so « le marionette del Novellino ». 
Vo! non dovrete fare altro che 
ritagliarle e conservarle. Fate sa­
pere a tutti 1 vostri amici che la 
settimana ventura comincia II 
concorso, • preparate le forbici. 
TI primo premio, come sapete, se­
ta un teatrino di marionette. 

IL CONCORSO 
DEL FACHIRO 

HI hanno raccontato una favo-
letta nella quale non ho capito 
una sola parola. 

Ora la racconto pure a voi. • 
vediamo se mi sapete aiutar*. La 
tavoletta si intitola: 
Q u e l l o c h e p r e n d o I catlel 

C'è un signore tondo tondo. 
grasso grasso, liscio liscio. E' di 
carattere allegro, perchè appena 
tocca terra rimbalza e spicca salti 
per la gioia. Gli place anche di 
rotolare tranquillo sull'erba. De­
v'essere di animo buono. Ma al­
lora perchè tutti lo prendono a 
calci? E la gente che sta a ve­
dere. Invece di commuoversi • 
pungere nel fazzoletto. Invece di 
chiamare 1* guardie per salvarlo 
dalia tortura, sapete che fa? Bat­
te le mani! Però si vede che t 
calci non gli fanno nule, perchè 
alla fine è grasso e tondo • di 
buon umore come prima. • , 

Primo: Non venitemi a dire che 
questo indovinello A difficile. . 

Secondo: Rispondete con una 
parola o con un disegnino. 

Tra 1 solutori verranno estratti 
a sorte dieci libri di avventare. 

IL FAOHIRO 
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C L I A M I C I 
del 

"NOVELLIMI 

Disegno di Gasatane AngcaV 
ni dì Castelnazld (Siena) 

Cari amici, abbiamo già rice­
vuto montagne tU grappoli d'uva. 
di vigne di pigiatori abbastanza 
ben fatti. Per dar modo a tutu 
ss, inviare 1 diatgni. il concorso 
numero 9 verrà premiato la 
prossima settimana. No» fatevi 
troppo aiutare però, e non rical­
cate! 

Anche gli asini volanti sono 
arrivati numerosi da Giuseppe 
Cioffl di Viterbo, Uno Salemt di 
Catania. Ugnarla etnei di Mofrte-
rotondo. Armida Scarmigli ;di 
Carbonla. Rosi Moroni di Ges­
sano (Roma). Lacia Mattana di 
Cagliari. Tullio Cadeddn di Oa> 
spini. 
* l saturi della settimana al ro­
mani Ettore Miotti. Anna Bella-
barba. Maria Pia Corsi. Bruna • 
Celestina Xngrao. Angelo Bassot­
ti. Salutiamo ancora Romano Lan-
di'di Empoli. Boi Essi» di Ce-
gUarl. Meri Capitani di Chiara-
valle (Ancona), Guerlno Arcon­
te di Temi. Sergio Mele di Ne-
oen. Walter Toni di Firenze. 
Flora Rocco di Naooll. Carmela 
Bensì di Macerata Feltrta, Dunta 
Filippi di Livorno. 

Ql 

M. A. 22 — Controlla con un 
esame radiologico del torace la 
avvenuta guarigione della lesio­
ne polmonare; il secondo di­
sturbo che lantenti per quanto 
fastidioso non deve preoccupar­
ti, trattandosi di fenomeno 
esclusivamente nervoso; potrà 
esserti utile al riguardo una cu­
ra di 20 iniezioni endovenose 
(una a giorni alterni da 10 cen­
timetri cubici) di Caleibronat. 

AXu - Bonus — Può prendere 
le> amlnofllllna (tre compresse 
al giorno) che le è stata consi­
gliata» dal medico in maniera 
continuativa. La cura con iodio 
— attenderà- ad Iniziarla dopo 
che la temperatura al ala stabil­
mente rinfrescata — aara invece 
sospesa dopo 20 Iniezioni intra­
muscolari dei preparato consi­
gliato. Dopo qualche mese, in 
primavera, ripeterà la, cura con 
le medesime modalità. 

M.A.B. - Napoli — Tanto tu 
ctoa tuo marito «ovete praticare 
là/ sderodlagnoat di Waaserman. 
Se li risultato sarà negativo do­
vrai ricorrere alla visita dello 
specialista ostetrico, per accer­
tare; 1* càuse dal ripetuti abortL 
Se invece la reazione Wasserman 
darà risultato positivo dovrete 
ambedue rivolgervi al vostro 
medico curante per Intrapren­
dere senza Indugio le cure ne­
cessari »-

O.P. - Firenze — Faccia Mat­
tare 11 binrbo dallo specialista 
otorinolaringoiatra. Da quanto 
scrive sembrerebbe indicata la 
asportazione delle tonsille. Ma 
11 .mio è necessariamente un 
consiglio generico che deve es­
sere confermato dalla visita e 
dal parere del medico specia­
lista. 

M.C. - San — Quanto le han­
no detto presso la cllnica orto­
pedica è esatto, n modo miglio­
re per liberarsi dalle sofferenze 
che la sua artrosi lombare le ar­
reca è l'applicazione di un bu­
sto rigido. In gesso, in cuoio 
od in altro materiale; dopo bre­
ve tempo 1 dolori regretllreni:o 
mentre contemporaneamente la 
esame radiologico mostrerà l 
segni di un netto miglioramen­
to. Dopo rriblti mesi potrà an­
che fare a meno del busto ora 
necessario. 
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